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MESE DI GIUGNO 2014 
 

CON QUESTO NUMERO AUGURIAMO A TUTTI BUONE VACANZE  
 

ARRIVEDERCI A SETTEMBRE!!! 

LETTERA AL GIORNALE 
 

Venerdì 6 giugno finirà la nostra avventura alla Scuola Primaria. 

Siamo felici di avere trascorso questi ultimi 3 anni scolastici con voi 

redattori. 

Con i vostri articoli abbiamo scoperto curiosità interessanti e notizie 

di vario genere. 

In questi 5anni di scuola primaria non abbiamo imparato solo la sto-

ria, o la geografia o la matematica, ma parole come amare, rispetta-

re, tollerare e aiutare il prossimo . 

Siamo stati un gruppo classe molto unito, sia nei momenti tristi che 

nelle gioie, aiutandoci sempre. 

La Scuola Primaria ci ha aiutato a crescere per affrontare le difficoltà 

della scuola secondaria, ora ci sentiamo pronti per questa nuova 

esperienza . 

Ci mancheranno questi cinque anni ma sappiamo che il tempo scorre 

e noi cercheremo di superare le difficoltà con le nostre forze. 

Anche se Giulia è timida cercherà di affrontare le medie con più sicu-

rezza. 

Invece Sara è più sicura si sé, nonostante ci voglia molto tempo per 

lei ad adattarsi. 

Mentre Pietro è più deciso e sicuro di sé,  quindi saprà affrontare 

bene la nuova scuola. 

Giovanni si sente molto curioso di scoprire le novità. 

Tommy, invece ha imparato a superare le sue insicurezze, e anche lui 

riuscirà con,  i suoi tempi, ad adattarsi. 

Speriamo di collaborare con voi anche il prossimo anno. 

Vi salutiamo augurandovi Buone Vacanze! 

                                                                       I Redattori di Roasio  

CRONACA 

Divertimento doppio per tre classi di Roasio in visita            

all’acquario ed alla Città dei Bambini di Genova 
 

Una nuova esperienza per 

tre classi di Roasio le 

quali sono partite alle 

7.30 del mattino, dalla 

piazza “9 Agosto 

1944” (Roasio) per la città 

dell’ Acquario. 

L’arrivo è avvenuto alle 

9.30. I bambini, dopo uno 

spuntino, sono entrati 

nell’ acquario di Genova 

dove hanno visto molti animali acquatici dei quali i preferiti sono 

stati i delfini, i pinguini e le foche che, mentre passavano i ragazzi, 

venivano visitate dai veterinari. 

Usciti dall’ acquario, verso le 12.30,gli alunni hanno pranzato cir-

condati da piccioni e venditori ambulanti.  

Dopo il pranzo alcuni bambini hanno preso il gelato e poi si sono 

tutti recati alla Città dei Bambini dove li aspettavano dei giochi 

molto educativi.  

Il loro preferito è stato la riproduzione di uno studio televisivo in 

cui i ragazzi hanno creato un vero e proprio telegiornale con tanto 

di sigla e telecamera.  

Alle 16.00 sono partiti e alle 18.00 sono arrivati a Roasio dove han-

no intervistato un’ alunna di nome Giulia Motto: “Ci siamo divertiti 

un mondo!”, ha detto: “Perché grazie a questa gita, decisa dagli 

insegnanti per farci capire che ci si può divertire anche approfon-

dendo un argomento, abbiamo vissuto un avventura speciale”. 
 

                                                                            I Redattori di Roasio 

 

 

 

 IMPORTANTE COMUNICAZIONE DALL’ASSOCIAZIONE JANUSZ KORCZAK 

 CONCORSO  GIORNALISTICO  
 

L'Associazione Janusz Korcak, nell'ambito delle sue iniziative ricorrenti ha indetto un bando di concorso per dieci giovani giornalisti fina-

lizzato all’integrazione della Redazione del giornale on-line “La Voce dei Bambini”, attualmente unico ed importante giornale scritto inte-

ramente e liberamente dai bambini. Il giornale è visitabile sul sito dell’Associazione al seguente indirizzo: www.la voce dei bambi-

ni.altervista.org  

 La Redazione è situata in Vercelli, via F.lli Garrone n. 20, presso la sede culturale dell’Associazione.  
 

 TITOLO DEL CONCORSO: “Ti racconto una mia fiaba” 
 

Il concorso è riservato alle bambine ed ai bambini dell’età di sei - dieci anni e consiste nella creazione individuale di una breve fiaba.  

Per saperne di più visitate il sito dell’Associazione: www.asskorczakvc.altervista.org 

LA PRINCIPESSA SISSI 
 

Poiché quest’anno andrò in vacanza in Au-

stria mi sono interessata alla vita della sua 

celebre ed affascinante imperatrice, Elisabet-

ta Amalia Eugenia di Wittelsbach. 

(Monaco di Baviera, 24 dicembre 1837 – 

Ginevra, 10 settembre 1898). Elisabetta, nata 

duchessa in Baviera, fu imperatrice d'Austria, 

regina apostolica d'Ungheria e regina di Boe-

mia e di Croazia come consorte di Francesco 

Giuseppe d'Austria.  

Prosegue in seconda pagina 
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Nel XX secolo, grazie al successo della trilogia di film diretti negli 

anni cinquanta da Ernst Marischka, divenne celebre con il nome di 

principessa Sissi. 

Elisabetta trascorse la sua infanzia serenamente a Monaco nel palaz-

zo di famiglia, mentre i mesi estivi erano trascorsi nel castello di 

Possenhofen, una residenza a cui la giovane duchessa, amante della 

natura, era molto legata.  

Di animo sensibile, cresciuta con molta semplicità in modo che non 

sviluppasse un carattere aristocratico, sin da piccola fu abituata a 

trascurare i formalismi e a occuparsi dei poveri e degli infermi.  

Nell'inverno 1853 erano in corso alcune trattative fra la duchessa 

Ludovica e sua sorella, l'arciduchessa Sofia, per far sposare la figlia 

della prima, Elena, col figlio della seconda, l'imperatore Francesco 

Giuseppe I d'Austria.  

La scelta dell'arciduchessa Sofia cadde su Elena, dopo due falliti 

progetti con principesse prussiane e sassoni, dal momento che desi-

derava insediare accanto al figlio una tedesca, rafforzando il ruolo 

dell'Austria nell'area germanica. Benché Elena non fosse membro di 

una famiglia reale, rappresentava comunque un legame con la Bavie-

ra, una delle regioni tedesche più fedeli all'Austria.  

La duchessa Ludovica e le figlie arrivarono a Ischl il 16 agosto 1853. 

Nel pomeriggio ci fu un primo incontro con Sofia, Francesco Giu-

seppe ed Elisabetta di Prussia, un'altra sorella di Ludovica.  

Fin da quel primo e formale incontro, fu evidente ai presenti che 

Francesco Giuseppe si era infatuato non di Elena, ma della più gio-

vane e acerba sorella Elisabetta.  

Dal fidanzamento fino alle nozze Elisabetta fu sottoposta a un corso 

di studio intensivo, nella speranza di colmare le numerose lacune 

della sua scarsa educazione. 

Ossessionata dal culto della propria bellez-

za, Elisabetta concentrava tutte le proprie 

energie nel tentativo di conservarsi giovane, 

bella e magra.  

Negli anni settanta e ottanta gli impegni di 

corte non trovavano spazio nella giornata 

dell'Imperatrice. 

Secondo le cronache, Elisabetta era alta 1 

metro e 72 e pesava 50 kg, aveva capelli 

castani folti e lunghissimi, che sciolti le arri-

vavano alle caviglie. Quasi tre ore occorre-

vano quotidianamente per vestirsi, poiché gli abiti le venivano quasi 

sempre cuciti addosso per far risaltare al massimo la snellezza del 

corpo. La sola allacciatura del busto, utile a ottenere il suo famoso 

vitino da vespa, richiedeva spesso un'ora di sforzi. Il lavaggio dei 

capelli era eseguito ogni tre settimane con una mistura di cognac e 

uova e richiedeva un'intera giornata, durante la quale l'Imperatrice 

non tollerava di essere disturbata. Altre tre ore erano dedicate ai ca-

pelli, che venivano intrecciati da Fanny Angerer, ex parrucchiera del 

Burgtheater di Vienna. Una delle sue creazioni più famose fu l'ac-

conciatura a "corona", con grandi trecce raccolte sopra la nuca, dive-

nuta il simbolo di riconoscimento dell'imperatrice, che fu imitata da 

molte donne aristocratiche del tempo. 

Nell'ottobre del 1860 la salute dell'imperatrice subì un tracollo, do-

vuto a numerose crisi nervose e cure dimagranti.  

Il dottor Skoda, specialista in malattie polmonari, consigliò una cura 

presso un paese dal clima caldo: a suo parere la sovrana non sarebbe 

riuscita a superare l'inverno a Vienna. Fu consigliata Madeira, forse 

su desiderio della stessa Elisabetta: l'arcipelago portoghese, infatti, 

non era un luogo rinomato per la cura di malattie polmonari, come lo 

era ad esempio Merano. Molto probabilmente l'imperatrice scelse un 

luogo così lontano per evitare troppi contatti con Vienna e l'impera-

tore. 

Dal matrimonio nacquero tre figli tra i quali Rodolfo, l'erede al trono 

che morì forse suicida a Mayerling, nel 1889 insieme all'amante, la 

baronessa Maria Vetsera.  

Il 10 settembre 1898 l'Imperatrice, sempre vestita di nero dopo il 

suicidio del figlio Rodolfo, celava il viso dietro una veletta - o un 

ombrellino - ed era difficile da riconoscere.  

Doveva imbarcarsi per la frazione di Montreux Territet alle ore 13  

di quel giorno quando l'anarchico italiano Luigi Lucheni, informato                           

RACCONTO “GIALLO” 

Vi propongo un racconto inventato dalla mia compagna Desireè 
 

Marta, una ragazzina di 8 anni, voleva molto bene al suo affezionato 

pesce rosso Mister Grey.  

Tutte le mattine prima di andare a scuola, dava da mangiare a Mister 

Grey.  

Una mattina, di Sabato, quando stava andando a dare da mangiare al 

pesce, si udì un grido acuto e subito mamma e papà di Marta piom-

barono in salotto e videro la loro piccola piangere vicino alla vasca 

del pesce. Le domandarono: - Che cosa ti succede ? Perché piangi ? 

- , ma la ragazza scoppiò in lacrime mentre cercava di spiegare cosa 

stava succedendo .  

Decise così di diventare detective e di interrogare tutti i sospettati. 

Cominciò dai vicini chiedendo loro se avevano visto qualcosa d’in-

solito. Poi chiese ai genitori che cosa avevano fatto la sera prima e 

tutti e due risposero: - Abbiamo mangiato sushi – Sushi ?! – pensò 

la ragazza. Il mio povero pesce rosso! .  

Poi, però, pensò:-il pesciolino era troppo piccolo per dividerlo in 

due-.  

Decise così di andare a trovare i suoi amici per distrarsi, ma niente 

da fare, le provò tutte senza avere risultati.  

E così, il padre molto preoccupato le disse che le avrebbe preso un 

nuovo pesce rosso, Marta gli rispose: -Va bene papà, ma prima devo 

scoprire chi è stato a rapire il mio pesce rosso -.  

Così decise di piazzare la sua trappola. Mettere un finto pesce nella 

vaschetta e aspettare, per poi catturare il ladro.  

Sua madre decise di portarla al parco per farla sfogare un po’.  

Passarono 4 ore e quando tornò a casa sentì un lamento. Si avvicinò 

alla vasca del pesce e chi c’era dietro a tutto questo? Un gatto! Ri-

spose Marta.  

Probabilmente era randagio perché non aveva il collare.  

Il mistero fu risolto, Marta comprò un nuovo pesce e … questa volta 

chiusero la finestra prima di uscire o di andare a dormire, per paura 

che il randagio potesse tornare a farsi uno spuntino!! .  
 

                                                                                                           
PietroLovisetto                                                                                                             

 
di Roasio 

 
                                                                                                            
 

sull'indirizzo dell'Imperatrice e sulle sue sembianze da Giuseppe 

della Clara, si appostò sul quai du Mont-Blanc, dietro un ippocasta-

no, armato della sua lima nascosta in un mazzo di fiori; al passaggio 

dell'imperatrice la pugnalò al petto, con un unico colpo preciso, ten-

tando poi di fuggire.  

L'imperatrice che correva verso il battello 

(la sirena della partenza aveva già suonato) 

si accasciò per effetto dell' urto, ma si rialzò 

e riprese la corsa, non sentendo apparente-

mente nessun dolore. Fu solo arrivata sul 

battello che impallidì e svenne nelle braccia 

della contessa Stáray. Il battello fece retro-

marcia e l'Imperatrice fu riportata nella sua 

camera d'albergo; spirò un'ora dopo, senza 

aver ripreso conoscenza.  

L'autopsia effettuata dal dottor Mégevand, mostrò che la lima aveva 

trafitto il ventricolo sinistro, e che Elisabetta era morta d'emorragia 

interna poiché il sangue non riusciva a uscire. 

La sua tomba si trova a Vienna, nella Cripta Imperiale accanto al 

marito e al figlio. 

Anna Bosso 
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                                       LETTERATURA 
 

Cari Amici, nell’ultimo periodo scolastico ho fatto la conoscenza di 

un autore che mi ha molto affascinato e che vi propongo perché cre-

do possa interessare anche a voi:   

  GIOVANNI BOCCACCIO 
 

Giovanni Boccaccio nacque a Certaldo (un 

paesino vicino a Firenze) nel 1313.  

Figlio di un ricco mercante, compì i primi 

studi a Firenze, ma ben presto fu mandato 

dal padre a Napoli per applicarsi di più agli 

studi mercantili e bancari.  

Il giovane Boccaccio, però, abbandonò le 

attività del re Roberto d’Angiò e conobbe 

Maria dei conti d’Aquino, la donna che 

amò e celebrò nei suoi componimenti con il 

nome di Fiammetta.  

Nel 1340, a causa di gravi problemi finanziari, fu costretto a tornare 

a Firenze.  

Qui, per mantenersi, si mise al servizio del Comune che gli affidò 

incarichi e ambasciate in varie città d’ Italia.  

Divenne amico di Francesco Petrarca e fu grande ammiratore di 

Dante Alighieri.  

Intorno al 1362, quando già era stimato come scrittore e poeta, ebbe 

una profonda crisi spirituale; si ritirò allora a Certaldo dove trascorse 

anni di solitudine e di raccoglimento.  

Nel 1373 accettò di leggere e commentare pubblicamente la Com-

media di Dante (che definì “Divina”). Dopo alcuni mesi, però, do-

vette rinunciare all’incarico per motivi di salute.  

Si ritirò a Certaldo, dove morì nel 1375, un anno dopo rispetto all’ 

amico Petrarca.                             

                 IL DECAMERON 
Boccaccio scrisse molte opere sia in 

volgare sia in latino, ma il suo capola-

voro è il Decameron, una raccolta di 

cento novelle (un testo scritto in prosa 

che tratta di argomenti realistici); 

scritte in lingua volgare tra il 1348 e il 

1353.  

Il poeta immagina che nel 1348, anno in cui a Firenze e in tutta Eu-

ropa scoppiò una terribile epidemia di peste, sette giovani donne e 

tre giovani uomini lascino la città e si ritirino in una villa sui colli 

Fiorentini per sottrarsi al contagio.  

Qui trascorrono il tempo danzando, suonando e narrando ciascuno 

una novella al giorno per dieci giorni (il titolo Decameron, dal greco 

significa appunto “dieci giorni”); in tal modo alla fine le novelle 

narrate sono cento.  

Il tema dominante del Decameron è l’amore, ma nell’opera sono 

raffigurati tutti gli aspetti della vita umana: l’eroismo e la beffa, lo 

spirito pronto, arguto e quello ottuso, credulone, la gioia e il dolore, 

la ricchezza e la povertà, il vizio e l’inganno, la vita e la morte.  

Al centro del mondo di Boccaccio risulta, pertanto, l’uomo con i 

suoi vizi e le sue virtù, con i suoi istinti e le sue passioni, tra le quali 

prevale la passione d’amore.  

D’altra parte il mondo Boccaccesco, totalmente terreno, si presenta 

come lo specchio della società borghese-mercantile del 300, che agli 

ideali clericali e religiosi del Medio Evo ha sostituito quelli laici e 

terreni e che desidera vivere pienamente le proprie esperienze di vita 

senza porsi troppi problemi di ordine morale o spirituale. 

                                                                                                                  
 

 

 

 

 

 

 

 

Alessandra Orrico 

Fonte: Libro di letteratura. 

           Immagini: Internet 

                                      RACCONTO GIALLO 

 

“IL FURTO DELLA NUTELLA” 

 

Era una cupa giornata d’autunno, la 

classe 5°  aveva appena terminato il 

giro di  degustazione all’interno 

della fabbrica della Nutella. 

 

Con stupore e ammirazione la clas-

se aveva anche potuto osservare il 

bellissimo vaso d’oro della Nutella 

regalato dal Presidente degli Stati Uniti come riconoscimento al 

titolare della ditta. 

 

La classe, felice, esce dallo stabilimen-

to, ma all’improvviso suona l’allarme, 

arrivano i poliziotti e bloccano gli sco-

lari.  

 

Incominciano a esaminare i loro baga-

gli, brioches, spazzolini per i denti, ma-

gliette, calzini, creme; sembrava di es-

sere al mercato. 

 

Poco lontano un altro agente arrivò a esaminare il bagaglio di Riki e 

frugando tra metal detector e attrezzi della Bruder  si convince che 

il ladro non è sicuramente lui. 

 

Tutti erano stupiti e quasi impauriti, Giulia, Nicole, Sara, Angelica 

e la piccola Desi, si fanno  coraggio e chiedono all’ispettore: “Scusi 

cosa è successo?”  

 

L’ ispettore si schiarì la voce e rispose “Qualche minuto fa è avve-

nuto un furto al museo della Nutella, è stato rubato il prezioso vaso 

d’ oro, che come sapete è un pezzo molto raro e di valore INESTI-

MABILE!”. 

 

Ci fu un sacco di commenti; “Un ladro tra di noi? Che paura! E ora 

come torniamo a casa?”. 

 

“State calmi!” dissero Giovanni e Tommaso “Pietro si voltò a con-

tare e disse; “Ma noi non eravamo in 12? E allora chi è quel tipo 

laggiù che si allontana ogni volta che ci controllano gli zaini?”   

 

Emanuele e Mattia lo rincorrono, cercano di bloccarlo, ma all’im-

provviso Michelle con un colpo di judo lo  atterra.  

 

Accorrono l’ispettore e il capo della ditta e trovano nello zaino del  

misterioso personaggio il famoso vaso d’oro di Nutella.  

 

Lo arrestano e la classe 5° è finalmente SCAGIONATA e torna 

felice e contenta al suo tranquillo paese di ROASIO.     

 

 

 

 

 

 

 

                                                                               

 

 

 

 

Giovanni Barboni  

di Roasio 

    Immagini: Internet                                                                                                                                  



LA RICERCA 
 

DAL NUMERO PRECEDENTE 
 

Come già detto nel mese di maggio scorso, sono affascinato ed incuriosito, come sicuramente molti di voi,  per il nostro modo di percepire 

la realtà che ci circonda, in particolare, per il mondo delle “Illusioni ottiche”.  
 

L’illusione ottica è una qualsiasi illusione che inganna l'apparato visivo umano, facendogli percepire qualcosa che non è presente o facen-

dogli percepire in modo scorretto qualcosa che nella realtà si presenta diversamente. 
 

Esistono diversi tipi di illusioni ottiche.  
 

In questo numero verranno analizzate: 
 

2) Le ñIllusioni prospetticheò; 

3) Le ñIllusioni di colore o contrastoò; 

4) Le ñIllusioni di completamentoò.                                                                                                             

LA REDAZIONE DE “LA VOCE DEI BAMBINI” 

Gruppo Redattori di Vercelli 

Luca Attinà, Anais Corrain, Alessandro Crisafi, Elena Fecchio, Alessandra Orrico, Anna Bosso.   

Gruppo Redattori - Corrispondenti di Roasio (VC)                                                                                                                                                    

Giovanni Barboni, Sara Bonvento, Pietro Lovisetto, Tommaso Tromboni, Giulia Zonco. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anche in queste tre immagini il 

grigio ha la stessa tonalità (linea, 

pallini, semicerchi). 

 

 

 

 

 

 

 
 

4) Illusioni di completamento 

In alcune illusioni si ha la perce-

zione di parti di immagini che non 

esistono realmente.  

In alcuni casi la natura del feno-

meno è fisiologica, come nell'illu-

sione della griglia di Hermann. 

Questo effetto è spiegabile con il 

processo neurologico chiamato 

inibizione laterale.  

L'intensità luminosa percepita di 

un punto non è data da un singolo 

neurone, ma diversi neuroni cen-

trali danno un segnale che viene 

parzialmente inibito dai neuroni 

circostanti.  

Poiché nelle intersezioni l'area 

circostante è mediamente più chia-

ra che non nei tratti di linee, la 

zona centrale appare più scura. 

 

Altre illusioni di immagini ine-

sistenti sono invece prodotte 

dalla mente, come nell'esempio 

del triangolo di Kanizsa o nella 

illusione dei cerchi inesistenti 

(la cosiddetta Illusione di     

Ehrentein). 
 

Esempi: 

 
Illusione di Ehrenstein: nella 

zona interna si vedono dei cer-

chi che in realtà non esistono. 

 

 
Nelle intersezioni delle linee 

bianche è possibile osservare 

delle macchie grigie in continuo 

cambiamento. 

 

 
Triangolo di Kanizsa: è possibi-

le vedere un triangolo bianco 

che in realtà non esiste. 
 

Luca Attinà 
 

Fonte:Internet (Wikipedia)    

2) Illusioni prospettiche  

Per rappresentare le immagini 

tridimensionali su una superficie 

piatta si utilizzano tecniche di 

proiezione prospettica. 

In alcune situazioni però la rap-

presentazione è ambigua ed il 

cervello umano tende a costruire 

la rappresentazione ritenuta più 

normale. 

Esempi: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il cubo di Necker è disegnato con 

le due facce di uguale dimensio-

ne, in modo tale che non sia pos-

sibile capire quale è anteriore e 

quale è posteriore. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Non c’è niente da dire… E’ asso-

lutamente impossibile. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Sembra che sulla strada ci sia un 

buco, ma si tratta solamente di un 

disegno 3D.  

 

Anche in questo caso si tratta di 

un disegno in 3D. 

 

 

 

 

 

 

 
 

3) Illusioni di colore o contrasto 

In questa categoria di illusioni 

particolari giochi di contrasto 

inducono a giudicare di colore o 

livello di grigio differente due 

aree che in realtà sono identiche. 

Nella Scacchiera di Adelson, per 

esempio, per quanto ci si sforzi di 

guardare l'immagine, non si è in 

grado di convincersi che le due 

aree sono dello stesso colore. 

 

Esempi: 

In tutte le seguenti immagini le 

tonalità di grigio sono uguali, 

anche se non sembra: è un’illu-

sione. 

  

 
 

Nella scacchiera di Adelson il 

quadrato A è della stessa tonalità 

del quadrato B. 
 

 


